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Siamo qui riuniti nella sede della CESi, luogo nel quale i vescovi delle Chiese di Sicilia sono soliti incontrarsi. Permettetemi, anzitutto, che anche a nome vostro  rivolga loro, nella persona del vescovo Delegato per il laicato, S.E. Mons. Salvatore Gristina, l’espressione del nostro affetto e della nostra viva gratitudine. Li sentiamo vicinissimi nella comunione ecclesiale e nella simpatia umana e ci sentiamo impegnati insieme ad essi nel parto di una pastorale rinnovata per una Chiesa “senza macchia e senza ruga e sempre più bella per lo Sposo che viene”. Un pensiero augurale sento di rivolgere in particolare ai due Vescovi di recente nomina, Mons. Antonio Staglianò e Mons. Salvatore Muratore, che si apprestano a fare il loro ingresso nelle rispettive Chiese diocesane di Noto e Nicosia.   
La vostra partecipazione, qualificata e così numerosa, non risponde, com’è ovvio, ad una semplice necessità organizzativa. Essa esprime, nel suo significato più profondo, un desiderio e un bisogno veri di comunione tra carismi che costituisce un tipico segno dei tempi, un dono dello Spirito per rispondere alle sfide del nostro tempo. Ci sentiamo, così, chiamati a rendere un servizio all’unità della Chiesa, nella quale – ripenso alle parole recentissime di papa Benedetto XVI – non poche volte “ci si morde e ci si divora” e ad un tempo all’unità del corpo sociale, corrosa da veleni ed incomprensioni di varia natura, ma segnato anche – e tanto ci riguarda più direttamente - da una evidente difficoltà a comunicare tra cultura laica e cultura di ispirazione cristiana sperimentata proprio in questo tempo nel nostro Paese . 
Mi piace notare che il nostro incontro si colloca all’indomani del “convegno” promosso dai Vescovi dell’Italia meridionale svoltosi a Napoli, città di grandi sofferenze e di grandi speranze e che offre certamente nuove prospettive alla nostra riflessione in special modo sul piano delle dinamiche culturali che caratterizzano le regioni meridionali e della elaborazione di una “cultura della cittadinanza”.
Le linee di programma che mi appresto ad esporvi sono il frutto di un cammino iniziato nel 2004 ma le cui premesse sono state poste con l’approvazione dello Statuto prima e l’assemblea elettiva del 16 giugno 2007, ed hanno trovato una prima configurazione a Cefalù, il 17 Novembre 2007, quando S.E. Mons. Zambito, allora Vescovo Delegato per il Laicato, volle incontrare gli eletti “al fine  - così ebbe a scrivere nella relativa lettera di convocazione - di mettere le basi per la programmazione delle attività con le quali la Consulta avrebbe potuto inserirsi nella missione apostolica delle Chiese di Sicilia”, ed ancora, il 19 gennaio del 2008, quando l’assemblea della CRAL è stata convocata per riflettere sulle dette linee alla luce anche del documento dei vescovi dopo il convegno ecclesiale di Verona. 
Esse sono state quindi definitivamente precisate nel corso di due incontri tenuti a Pergusa nel mese di settembre del 2008 e nel mese di febbraio del 2009 sotto la presidenza e alla luce delle indicazioni pastorali di S.E. Mons. Gristina, succeduto a Mons. Zambito, quale Vescovo Delegato per il Laicato, 
Mi preme rilevare, anche, che le linee di programma che vogliamo qui condividere ricalcano temi che la Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali ha affrontato nella assemblea generale del 29 marzo 2008, riflettendo sulla “Situazione del laicato aggregato in Italia e le nuove prospettive di impegno”, avvalendosi del contributo prezioso di due relatori esperti, i proff. Savagnone e Campanini, laici, cristiani, acuti lettori del nostro tempo, profondi conoscitori delle dinamiche del laicato cristiano italiano. 
In quel contesto - si legge nel documento conclusivo - la CNAL si è interrogata sulle vie da seguire per il proprio rinnovamento dandosi come risposta quella di realizzare uno spazio pubblico, che al momento non esiste nella Chiesa, dove tutto il laicato aggregato si possa incontrare e confrontare, un luogo di voci al plurale dove ci si possa ascoltare e dove far maturare un’opinione pubblica della Chiesa e in cui le scelte siano prese insieme, condivise, discusse per una crescita globale, in ascolto ed in unità con la Tradizione ed il Magistero della Chiesa.  Lì é emersa, inoltre, l’esigenza di fare rete con le Consulte regionali e diocesane, che - si legge ancora nel documento - hanno portato in assemblea una ventata di speranza e di fantasia con le loro  esperienze e i frutti concreti prodotti dal lavorare insieme, dimostrando che unendo le grazie ricevute si può diventare portatori di speranza ma soprattutto essere punti di riferimento per le comunità locali su tematiche e ambiti di vita indicati anche nel convegno ecclesiale di Verona. In questo senso la CNAL è stata individuata come il luogo dove  si possa  far fiorire una  rete di comunione che guardi a tutto il popolo di Dio. 
E veniamo ai punti del programma
· Comunione, corresponsabilità, collaborazione

Sono le tre parole risuonate come una triade indivisibile nel corso del Convegno ecclesiale nazionale di Verona. La Consulta Regionale delle Aggregazioni Laicali intende sperimentarle e contribuire a farle vivere a tutti i livelli e in tutte le giunture della vita ecclesiale, in particolare all’interno degli organismi di partecipazione ecclesiale, parrocchiali, diocesani e regionali.
Vuole farlo approfondendo e dilatando il cammino comunitario che le Chiese di Sicilia hanno compiuto a partire dal primo Convegno celebrato nel 1985, che ha avuto come motto "Una presenza per servire" e quale tema "Le Chiese di Sicilia a 20 anni dal Concilio Vaticano II", riproponendo in special modo le indicazioni pastorali espresse dalla CESi nel documento conclusivo del 4° convegno delle Chiese di Sicilia: "Una presenza per servire", "Essere nella storia fermento per il Regno", la cui attualità e il cui valore hanno trovato inaspettata risonanza nelle conclusioni del 4° Convegno Ecclesiale nazionale di Verona.
Ci è di stimolo quanto scrivono i vescovi al paragrafo 5° del citato documento: “A proposito di corresponsabilità nella missione ci è stata ricordata in Convegno l’urgenza che dall’ ”ecclesiologia” di comunione si passi alla “prassi” della comunione”….; “tradotti in comportamenti da realizzare anzitutto all’interno delle nostre comunità, gli atteggiamenti di comunione dovranno dare dunque luogo a scelte precise, capaci di attivare quella soggettività ecclesiale di tutti i cristiani e quella generale presa di coscienza della corresponsabilità dei laici nella missione della Chiesa che prima auspicavamo”….; “le relazioni tra le diverse vocazioni devono rigenerarsi nella capacità di stimarsi a vicenda: nell’impegno, da parte dei pastori, ad ascoltare i laici, valorizzandone le competenze e rispettandone le opinioni e da parte dei laici ad accogliere con animo filiale l’insegnamento dei pastori come un segno della sollecitudine con cui la Chiesa si fa vicina e orienta il loro cammino”. 

Tra pastori e laici, infatti, esiste un legame profondo, per cui in un’ottica autenticamente cristiana è possibile solo crescere o cadere insieme  (cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 9). 

Nel dare voce a tale esigenza, la Consulta Regionale delle Aggregazioni Laicali intende sottolineare con forza che “lo stile di comunione che la comunità cristiana è chiamata a sperimentare costituisce il tirocinio indispensabile perché lo spirito di unità raggiunga i luoghi della vita ordinaria” (Nota pastorale della CEI dopo il 4° Convegno ecclesiale Nazionale, n. 23) e avverte, perciò, come proprio compito irrinunciabile quello di contribuire a generare all’interno di tutte le strutture della comunità ecclesiale, stili di comunicazione e di donazione reciproca, di compresenza e di complementarietà che trovano origine e possono prendere forma soltanto all’interno di una spiritualità di comunione (Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte, 43). 
Senza stancarsi mai di interrogarsi su quale sia il rapporto fra la coscienza della comunione che si fa strada nella Chiesa, e le strutture, gli organismi, le mediazioni, attraverso cui essa può realizzarsi, la CRAL ritiene, inoltre, proprio compito individuare e proporre forme nuove di partecipazione e di corresponsabilità in cui la comunione possa esprimersi e storicizzarsi (“otri nuovi per il vino nuovo” cfr. Mt 9, 17). Spesso, dobbiamo ammetterlo, ad una crescita della coscienza della necessità vitale della comunione non corrispondono ancora forme adatte di concretizzazione col rischio che l’ecclesiologia di comunione rimanga a livello di principi e non diventi, sia pur con tutta la difficoltà e la lentezza delle cose umane, «carne e sangue del popolo di Dio». L’ecclesiologia di comunione non può, infatti, prescindere anche da principi di natura operativa, relativi alle «modalità funzionali di realizzazione della partecipazione e della corresponsabilità: il modo, cioè, di affrontare un tema, di attuare il discernimento comunitario di una situazione, di giungere a un consenso, di prendere delle decisioni» (P. Coda, Il posto dei Carismi nella Chiesa, in “Nuova Umanità” XXI,  1999, n. 125, p 419).

E’ tempo, dunque di dare forma e contenuto alla «corresponsabilità laicale nell’ambito di una prassi di comunione».

Quali le vie da seguire?

· Definire e rendere effettivo il rapporto che lega la CRAL alla CESi e agli altri Organismi pastorali della CESi 
Ci sembra essere questo il primo ambito nel quale sperimentare concretamente la “linea della corresponsabilità nella comunione”. 

Nel considerare che la CRAL è un organismo pastorale “collegato” alla CESi ed è costituita da specifiche realtà ecclesiali (i movimenti, i gruppi, le associazioni, le comunità laicali che ne fanno parte), fornite di autonomia propria e insieme cooperanti per il raggiungimento di comuni finalità nel settore di loro competenza, l’art. 8 delle Norme generali Comuni per gli Organismi Pastorali Regionali, precisa che il raggiungimento di comuni finalità deve avvenire nel contesto delle scelte pastorali della Conferenza Episcopale e in comunione di intenti con gli altri Organismi della CESi e che, pertanto, nel suo modo specifico e nel rispetto della sua specifica autonomia, essa si avvarrà del servizio di coordinamento della Segreteria Pastorale della Conferenza Episcopale Siciliana.  

Vanno pertanto individuati – adopero le stesse parole pronunciate dal Presidente della CEI nel discorso conclusivo tenuto al Convegno Ecclesiale di Verona - gli «spazi», i «momenti» e le “modalità” attraverso cui rendere effettivo ed efficace questa assunzione di responsabilità. 

· Favorire la conoscenza e l’incontro fraterno fra le aggregazioni laicali   sia in ambito regionale che in ambito diocesano, promuovendo prassi stabili di confronto e di collaborazione nel più ampio contesto della comunità cristiana   
Nella consapevolezza che “nessun carisma perdura quando è assente la comunione dei proprio doni” (Nota pastorale della CEI, “Le Aggregazioni Laicali nella Chiesa, 1993, n. 44), la CRAl avverte impellente il compito di favorire “una sempre più stretta comunione tra le diverse realtà aggregative, promuovendone la stima reciproca e superando, mediante il reciproco scambio di doni, ogni forma di antagonismo e rivalità” (Nota pastorale citata, n. 44).  
Ad oggi sono 75 le aggregazioni a raggio regionale o ultradiocesano che fanno parte  della CRAL e 10 le consulte diocesane che hanno reso nota e formalmente costituito la loro rappresentanza in seno alla stessa.

Quest’ultima ha visto approvato il proprio Statuto nella seduta della CESi del 17.02.2007, cui ha fatto seguito, nella assemblea del 16 giugno 2007, l’elezione dei componenti degli organi statutari (Direttivo, Tesoriere, Collegio dei Revisori), nonché l’indicazione della terna di nomi per la nomina del Segretario generale. 
La CESi nella sessione di lavoro del mese di settembre 2008 ha nominato nella mia persona il Segretario Generale.
Una tappa significativa nel cammino della Consulta Regionale delle Aggregazioni Laicali è rappresentata dal Primo convegno regionale della aggregazioni laicali delle Chiese di Sicilia tenutosi a Monreale il 18 novembre 2006 presso il Centro Erripa-Achille Grandi sul tema "Koinonia e nuove vie del Laicato Cristiano Oggi", al quale hanno preso parte 150 persone circa provenienti da tutta la Sicilia in rappresentanza di 40 Aggregazioni Laicali e 9 Consulte diocesane. 

A partire da tale convegno, è cresciuto sensibilmente il grado di partecipazione delle aggregazioni laicali alla vita della CRAL e si è fatta palpabile la disponibilità a far confluire la ricchezza delle proprie risorse entro progetti comuni, definiti e realizzati insieme. 

· Contribuire a ravvivare gli Uffici e gli Organismi di partecipazione ecclesiale regionali, diocesani e parrocchiali e favorirne l’integrazione organica 
E’ una strada da percorrere con coraggio.

“Gli Uffici e gli Organismi di partecipazione ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali”, ossia “i luoghi nei quali va consentito a ciascuno di vivere quella responsabilità ecclesiale che attiene alla propria vocazione e affrontare le questioni che riguardano la vita della Chiesa con uno sguardo aperto ai problemi del territorio e dell’intera società”, “non stanno vivendo dappertutto una stagione felice” (Nota pastorale della CEI dopo Verona, n. 24). Vogliamo, pertanto, contribuire a “ravvivarli” e sostenerne l’integrazione organica, sia ‘ad intra’ che ‘ad extra’, attraverso “la partecipazione corale ed organica di tutti i membri del popolo di Dio” e la individuazione di “modalità originali di maturazione del consenso e di assunzione di responsabilità” (Nota pastorale citata n. 24).  

Come possiamo ben comprendere, il riferimento ai consigli pastorali tiene conto di una chiara scelta pastorale dell’episcopato italiano (v. Nota pastorale “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”): quella di una Chiesa che vive radicata nel territorio e che è chiamata ad essere segno storico della comunione degli uomini con Dio e degli uomini tra loro. In tal senso, i vescovi hanno opportunamente ribadito il loro “si” deciso alla parrocchia: «il futuro della Chiesa italiana, e non solo, ha bisogno della parrocchia». Essa rappresenta «un bene prezioso per la vitalità dell’annuncio e della trasmissione del Vangelo», permettendo la concretizzazione del modello di «una Chiesa radicata in un luogo, diffusa tra la gente e dal carattere popolare» (n.5). Essa è «figura di Chiesa semplice e umile», «Chiesa di popolo», vicina alla gente, capace di abitare i territori sui quali si gioca la vicenda umana (n. 4). Dunque, «é la comunità cristiana, che ne assume la responsabilità. “ Non si tratta, certo, di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di promuovere la molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei servizi di cui la Chiesa ha bisogno» (Nota, n.12).
Ecco allora l’altro punto che vogliamo considerare nella programmazione del nostro cammino: 

· Dare nuovo valore alla vocazione laicale
La CRAL sottolinea e fa proprio il pensiero dell’episcopato italiano espresso al paragrafo 26 della Nota pastorale dopo il Convegno ecclesiale nazionale di Verona: “All’interno di prassi di corresponsabilità, i laici vanno resi protagonisti di un discernimento intellettuale e spirituale, attento e coraggioso, capace di valutazioni e di iniziativa nella realtà secolare, impegno non meno rilevante di quello rivolto all’azione più strettamente pastorale. Occorre pertanto creare nelle comunità cristiane luoghi in cui i laici possano prendere la parola, comunicare la loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, i loro pensieri sull’essere cristiani nel mondo. Solo così potremo generare una cultura diffusa, che sia attenta alle dimensioni quotidiane del vivere. Perché ciò avvenga dobbiamo operare per una complessiva crescita spirituale ed intellettuale, pastorale e sociale, frutto di una nuova stagione per i laici e con i laici, che porti alla maturazione di una piena coscienza ecclesiale e abiliti a un’efficace testimonianza nel mondo”. 
Come dare attuazione a tali intendimenti?

· Coinvolgere nella vita della CRAL le consulte diocesane delle aggregazioni laicali e promuoverne la funzione nell’ambito di una pastorale “integrata” delle singole Chiese particolari
In comunione di intenti con i singoli Vescovi delle Chiese particolari di Sicilia, saranno realizzati momenti di incontro con le Consulte Diocesane delle Aggregazioni Laicali, da tenersi nelle sedi proprie delle stesse Consulte. Si tratta di un’opera di servizio per la piena ed effettiva comunione ecclesiale. 
· Un convegno regionale sulla “corresponsabilità laicale” 
Va valutata la necessità di dar vita ad un convegno regionale nel quale le aggregazioni laicali e le consulte diocesane delle Chiese particolari di Sicilia, ed anche il laicato non organizzato, possano approfondire le tematiche sopra enunciate e formulare proposte operative. Un convegno “che delinei la missione del laicato in Sicilia”
· Va anche considerata la possibilità di indire Una “settimana sociale dei cattolici siciliani”
L’idea di una “settimana sociale dei cattolici siciliani”, da tenersi periodicamente, risulta segnalata nella “relazione sintetica” del 4° Convegno delle Chiese di Sicilia “allo scopo - si legge nel documento -  di analizzare situazioni e prospettive, di concorrere alla crescita di una maturità di fede e di azione dei laici in Sicilia” (pag. 31).

In tale prospettiva, appare necessario:

· Ordinare la vita interna della CRAL, definendo aree di attività, responsabilità, ruoli e compiti di ognuno

· Individuare strumenti operativi e mezzi di sussistenza economica
Per il suo concreto funzionamento (segreteria, organizzazione, attività, viaggi, ecc.) la CRAL ha necessità di disporre di strumenti materiali e di congrue risorse finanziarie (quali?).
· Istituire un sito web o avvalersi del sito web della CESi
Ci sembra essere questo un insostituibile canale di comunicazione con e fra i soggetti ecclesiali aderenti o collegati alla CRAL, pensato quale spazio accessibile a tutti e quale strumento di comunicazione e di dialogo nei vari settori dell’impegno laicale: famiglia, lavoro, etica sociale, vita, cittadinanza, cultura, comunicazione, ecc. Le relative modalità di attivazione vanno opportunamente studiate d’intesa con la segreteria pastorale della CESi.  

· Dare vita ad un osservatorio del laicato
La complessità della vita sociale e le sfide che essa pone con crescente durezza sul piano dei valori etici, della difesa della dignità umana e dell’unità della famiglia fondata sul matrimonio, del lavoro e dell’equa distribuzione della ricchezza, della sicurezza; la crisi di rappresentatività del sistema politico e le sue ricadute negative sul piano della partecipazione democratica, rendono urgente, quale mezzo ed espressione  di un impegno “corale” e “unitario” del laicato, la costituzione di un pool di esperti nei vari ambiti del sapere, individuati all’interno delle varie Aggregazioni Laicali, che aiutino a ‘leggere’ la realtà del nostro tempo e del nostro territorio, favorendo un sano e ordinato discernimento comunitario e la elaborazione di iniziative, azioni e strategie utili per il conseguimento dei fini pastorali della Chiesa. 

Al termine della mia esposizione devo ammettere l’enormità del compito che ci attende e avverto il rischio che il discorso possa farsi immediatamente operativo.
Non possiamo cedere a tale impulso. Siamo tenuti, anzitutto, a stringere tra noi e tra i nostri movimenti, tra la dimensione carismatica e la dimensione istituzionale, un grande patto di unità, una comunione di amore nella quale soltanto la Chiesa si manifesta come “sacramento”, segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano. 
Ha scritto Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte: “Le parole del Signore a questo proposito sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità, tutto sarà inutile. La carità è davvero il cuore della Chiesa, come aveva ben intuito santa Teresa di Lisieux: “capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d’amore[…] Capii che solo l’Amore faceva agire le membra della Chiesa […] Capii che l’Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l’Amore era tutto”.  
Palermo, 14 marzo 2009. 






        Il segretario generale
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